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AMICIMIEI 
Le ultime nomine della Lv 
pubblica attingono a piene 
mani da un gruppo di colleghi 
che si è formato (anche) 
nella rivista di moda 
e costume. Tra cui Lerner; 
Romagnoli e Gramellini 

• TOMMASO ROPANO 

ltro che lottizzazione, va­
nyficazione. Nel senso della 
rivista di moda e costume. 
C'era una volta la Rai di Um­
berto Eco, Furio Colombo, 
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~ 
carlo 
Verdelli 
Inizia 
nollo pagine 
mllane.1 di 
Repubblica. 
Halavoralo 
per DuoplO 
(Mondadorl), 
Panorama 
• Epoca (di 
cui diventa 
vicedirettore). 
Nel '94 
dirige Satte, 
settimanale 
dol Corriere 
della Sora, 
poi viene 
promosso 
vicedirettore 
del quoti· 
diano sotto 
PooloMleli. 
SI dimette 
qUlndoRcs 
nomina 
direttore 
Stefano Folli. 
N.12004 
rllincia 
Vanlty Falr, 
che dirige per 
due Inni. Poi 
guidala 
Gazzetta 
dello Sport,lI 
ritorno In 
CondéNa.t 
a Infine 
lachlamlta 
InRal 

culturale del Paese. Oggi l'é­
lite di viale Mazzini attinge 
da altri serbatoi: la nuovaRai 
a trazione renziana negli ul­
timi mesi si è riempita di 
giornalisti e professionisti 
deUo stesso giro, un circolo 
che si è raccolto attorno alle 
pagine patinate di Vanity 
Fair. Si è partiti dal respon­
sabile editoriale Carla Ver­
delli - che fu alla guida del 
settimanale dal2004 a12006 
- e si è scesi sempre più giù. 

DaNewYork -
a viale Mazzini 
Quella italiana è la versione 
più giovane della rivista di 
moda e cultura fondata dal 
newyorkese Condé Montro­
se Nast nei primi anni del 
'900. In Italia Vanity Fair 
compare brevemente come 
mensile nel 1990, diretta da 
Paolo Pietroni, per chiudere 
i battenti dopo meno di due 
anni. Poi torna in edicola co­
me settimanale nel 2003. 

È un discreto successo e­
ditoriale: anche in questi an­
ni di crisi nera del settpre,la 
rivista mantiene vendite vi­
cine aJle 100 mila unità (ad a­
prile 2016, ultimo dato Ads, 
sono circa 92mila) . Verdelli 
è stato il suo secondo diret­
tore: l' incarico a Vanity dal 
2004 al 2006, durante il qua­
le viene insignito del presti­
gioso Premiolino, è uno dei 
mattoni deUa carriera che lo 
porta prima a dirigere la 
Gazzetta dello Sport, poi ai 
vertici della tv pubblica. In 
mezzo, la carica di vice pre­
sidente esecutivo di Condé 
Nast in Italia, il gruppo edi­
toriale che pubblica appunto 
Vanity Fair, oltre che Vogue, 
GQ, Glamour, Wired e una 
serie di altre testate. 

Lo squadrone 
siamo noi 
Dalla nomina di Verdelli in 
poi (novembre 2015), la 
squadra del giro Vanity in 
Rai è stata progressivamente 
arricchita grazie a una so· 
stanziosa campagna ac:qui­
stio La tessera più prestigiosa 
del mosaico è la direzione di 
Rai 3, affidata a Daria Bi. 
gnardi. L'ex La7 ha iniziato 
a collaborare con la rivista 
nel 2005, proprio nel bien­
nio della direzione Verdelli. 
La giornalista è tuttora tito­
lare di una ruhrica "barbari­
ca" sul settimana.le cartaceo 
(ultima puntata, "I capelli di 
Beyoncé e la fatica di essere 
buoni") e di un blog sul sito 
internet (che riprende gli 
stessi articoli). 

Proprio la Bignardi ha ri ­
chlamato all'ombra dell'ago-

-­Una famosa 
copertina 
di Vanlty Fa1r 
del 2013 

nico cavallo di mamma Rai la 
stessa persona che le aveva 
concesso per la prima volta 
l'ingresso nella corte di viale 
Mazzini: fu Gad Lerner a 
volerla neUa redazione di 
Milano Italia ben 25 anni fa. 

Lerner, sotto la regia di 
Daria, torna sulla terza rete 
con una trasmissione sulPI­
slam contemporaneo. Fino 
al2013 aveva una rubrica fis­
sasu VanityFair(poi tagliata 
brutalmente in contempora­
nea con la risoluzione del 
suo contratto con La7). 

Il secondo acquisto di 
VerdeUi dal serbatoio Condé 
Nast è quello di Pino Cor­
riu, ex collaboratore anche 
del Fatto e firma storica di 
Repubblica, fino a febbraio 
titolare di una rubrica fissa 
su Vanity Fair: Todo Cambia. 
Corrias è stato chiamato a 
viale Mazzini proprio per fa­
re il vice di Verdelli, una po­
sizione in cui è approdato 
negli ultimi giorni anche 
Francesco Merlo: l'altro 
incrocio ricorrente 'nella Rai 
di era renziana è conRepub­
blica. 

C'è anche Gabriele Ro­
magnoli. Penna di prestigio 
- tra le altre - di Repubblica 
(appunto) e Vanity Fair. Poi 
la direzione di GQ (ovvia­
menteeditodaCondéNast)e 
infine l'arrivo a Saxa Rubra, 
da febbraio 2016, come di­
rettore di Rai Sport. 

Il circolo peraltro non 
comprende solo giornalisti. 
Anche il nuovo direttore del­
la comunicazione della Rai 
di Campo Dall'Orto si è fatto 
le ossa nella stessa azienda 
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Da Verdelli a Bignardi, 
una grande falniglia 
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GO 
LERIID 
Torna in Rai 
con lslam­
Italia . Fu lui 
a portare 
la Bignardi 
a Saxa Rubra 

PlIIO 
CORRIAS 
Ha scritto 
sul Fatto e su 
Repubblica, 
una rubrica su 
Vanlty, ora fa 
il vice Verdell i 

GlDVAIIIII 
PARAPIIII 
Ora direttore 
dellacomu-
nicazione Rai 
ha lavorato 
4 anni per 
Condé Nast 

.. 

DAlIlA 
BIGlIARDI 
Nuova 
direttrice 
di Ral3, su 
Vanity Falr 
ha ancora una 
rubrica fissa 

GABRIELE 
ROMAGIIOU 
Dirige 
Rai Sport. 
Era una firma 
di Repubblica, 
scriveva 
su Vanlty Fair 

MASSIMO 
GR·.UDII 
Nei nuovI 
palinsesti Ral 
ha un nuovo 
programma 
tutto suo 
il sabato sera 

dei nomi sopracitati: Gio· 
vanni Parapini ha lavorato 
quattro anni per Condo! Nast 
Italia da responsabile pub­
blicitario di Vogue e - fa va 
sans dire - Vanity Fair. 

Nei nuovi palinsesti Rai ci 
sarà più spaz io pure per 
Massimo Gramellini. L'e­
ditorialista della Stampa ha 
perso la sua rubrichett. al 
termine di Che tempo che fa 
diFabioFazio,manonscom­
parirà dal sabato sera deUa 
terza rete. Anzi: avrà una tra­
smissione tutta sua in prima 
serata, nella quale si occupe­
rà di stilare la personale clas­
sifica delle dieci parole della 
settimana. Quasi superfluo 
aggiungere che anche Gra­
mellini scrive su Vanity Fair, 
dove curala rubrica della po­
sta Ricominciamo. 

CondéNast 
una storia d'amore 
Insomma, il servizio pubbli­
co s'è inzeppato di professio­
nisti cresciuti, a vario titolo e 
in diversi periodi, all'ombra 
deUe riviste di Condé Nast, 
ma i rapporti non finiscono 
U: nel 2015 la Rai ha siglato 
un accordo con gli editori di 
Vanity Fair per la realizza­
zione di un canale telemati­
ca sul sito della compagnia. 
Si chlama CNLive Cinema, è 
online dal15 maggio 2015, ha 
una sezione dedicata ai vi­
deo prodotti da Rai Cinema 
Channel. 

Prima ancora, la casa edi­
trice di Vanity aveva siglato 
un altro accordo con la tv di 
Stato. A marzo 2014 Condo! 
Nast ha lanciato sui canali 
Rai un nuovo format pubbli­
citario chlamato Type. 

Gli espertì del settore li 
definiscono pomposamente 
"premium brake" J ma di altro 
non si tratta che di clip pub­
blicitarie "d'autore", la pri­
ma delle quali fu lanciata du­
rante un'interruzione di Che 
tempo che fa. 

Nulla destinato a cambia­
re in modo irreversibile la 
storia della televisione e 
dell'editoria, ma la conferma 
che quella tra lo. compagnia 
con base a New York e il ca­
vallo morente con base a via­
le Mazzini è diventata una 
piccola grande famiglia. 

CI RIPRODUZION! RISERV~TA. 


